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	L’opera meravigliosa di Dio in voi: 

la vostra fede in Lui
Visita Pastorale in Perù

Concelebrazione eucaristica di rendimento di grazie

per i 50 anni di creazione della Diocesi

Huacho, Cattedrale di San Bartolomé – 15 luglio 2008

Omelia


Carissimi sorelle e fratelli della chiesa di Huacho,

è grande la mia gioia per essere qui con voi oggi. Io, pastore della diocesi di Milano, vivo in una Chiesa che affonda le sue radici in un lontano passato: ben 18 secoli sono trascorsi dai primi inizi, quando Anatalo, proveniente dall’oriente, fondò a Milano per la prima volta una comunità cristiana; nel IV secolo, essa ebbe come vescovo Sant’Ambrogio, che durante la celebrazione pasquale del 387 generò alla fede Sant’Agostino. E oggi sono venuto qui a celebrare con voi, stretti attorno alla pietra viva che è Cristo Signore, i cinquant’anni della nascita della vostra Chiesa.

Pietra viva: è un’immagine paradossale! Come può la dura pietra essere viva? Tante volte la nostra vita è inerte come un sasso freddo e immobile. Per noi il rischio è piuttosto di far morire la vita. Al contrario, il dono che ci viene da Cristo è quello di far vivere persino ciò che è morto. Ecco il grande miracolo cui siamo chiamati come discepoli del Regno di Dio, ancora oggi: rendere il mondo, creato da Dio e affidato alla responsabilità dell’uomo, vivo e bello come quando è stato pensato dal creatore a immagine del Figlio. Il sacrificio spirituale che siamo chiamati a compiere ogni giorno è infatti di ridare bellezza e vita a tutto quanto ci è stato affidato: nella solidarietà corresponsabile, nella spiritualità che dà dignità ad ogni gesto e desiderio umano. Lo spirito dell’essere chiesa sta proprio nel magnificare e nel rendere grande il dono di Dio, senza escludere niente e nessuno. Non possiamo ridurre l’altezza e la profondità del vangelo. Non dobbiamo escludere nessuno, nella sua diversità e neanche nella sua debolezza, se questi decide di preferire la comunione alla sterile pretesa di rimanere solo, escludendo gli altri, o peggio combattendo contro gli altri. 

Siamo chiamati ad essere pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale: la pietra angolare è Gesù Cristo, il popolo eletto rimane la stirpe di Abramo secondo la fede, ma tutti noi che « un tempo eravamo non-popolo, ora invece siamo il popolo di Dio; noi, un tempo esclusi dall’alleanza, ora invece abbiamo ottenuto il perdono e la misericordia » (cf 1Pt 2,10). Quale grande compito sta davanti a tutti i battezzati! Coloro che vogliono essere fedeli discepoli del vangelo non possono dimenticare l’appartenenza a tale edificio spirituale mentre si impegnano a costruire un mondo più umano e più giusto con la loro operosa attività; e d’altra parte, non possono ridurre il loro impegno di fedeltà al Signore al solo ambito liturgico, dimenticando che la carità è parte integrante dell’essere discepoli. 

Il nostro caro papa, Benedetto XVI, l’ha voluto sottolineare con particolare vigore nella sua enciclica dedicata all’amore che Dio ci ha rivelato nella storia della salvezza e, ultimativamente, nella Pasqua del Signore Gesù: i battezzati « non devono ispirarsi alle ideologie del miglioramento del mondo, ma farsi guidare dalla fede che nell’amore diventa operante (cf Gal 5,6). Devono essere quindi persone mosse innanzitutto dall’amore di Cristo, persone il cui cuore Cristo ha conquistato col suo amore, risvegliandovi l’amore per il prossimo. Il criterio ispiratore del loro agire dovrebbe essere l’affermazione presente nella Seconda Lettera ai Corinzi: “L’amore del Cristo ci spinge” (5,14). La consapevolezza che in Lui Dio stesso si è donato per noi fino alla morte deve indurci a non vivere più per noi stessi, ma per Lui, e con Lui per gli altri. Chi ama Cristo ama la Chiesa e vuole che essa sia sempre più espressione e strumento dell’amore che da Lui promana. Il collaboratore di ogni organizzazione caritativa cattolica vuole lavorare con la Chiesa e quindi col Vescovo, affinché l’amore di Dio si diffonda nel mondo. Attraverso la sua partecipazione all’esercizio dell’amore della Chiesa, egli vuole essere testimone di Dio e di Cristo e proprio per questo vuole fare del bene agli uomini gratuitamente » (Deus caritas est, 33).

I cinquant’anni della vostra giovane Chiesa sono particolarmente significativi e simbolicamente espressivi. Come il cinquantesimo anno del giubileo corona e completa le sette settimane di anni che lo precedono (cf Lv 25), così anche questo anniversario deve essere il punto culminante, da cui può prendere nuovo slancio il vostro cammino di chiesa.

Quanti avvenimenti sono accaduti in questi cinquant’anni di storia, nel vostro caro Perù, come nell’intero nostro pianeta! Eventi tragici, come le catastrofi naturali e le guerre fratricide che continuano a seminare morte. Eventi gioiosi e portatori di speranza, che sempre più tracciano un cammino di fraterna cooperazione fra i popoli, abbattendo le barriere politiche e ideologiche, che il nostro egoismo e la volontà di potenza hanno innalzato.

Il nostro sentimento potrebbe essere molto simile a quello dei pescatori di Galilea, che Gesù sta per chiamare come discepoli ad essere “pescatori di uomini”: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla!» (Lc 5,5).

La parola di Gesù, carica di conforto e di autorevole efficacia, che il vostro vescovo ha voluto assumere come icona evangelica per il piano pastorale di questa chiesa, risuoni ancora forte e convinta: «Duc in altum! Prendi il largo!».

Giovanni Paolo II, di venerata memoria, ce l’aveva ricordata già all’inizio di questo nuovo millennio: «All’inizio del nuovo millennio, […] riecheggiano nel nostro cuore le parole con cui un giorno Gesù, dopo aver parlato alle folle dalla barca di Simone, invitò l’Apostolo a “prendere il largo” per la pesca: “Duc in altum” (Lc 5,4). Pietro e i primi compagni si fidarono della parola di Cristo, e gettarono le reti. “E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci” (Lc 5,6). Duc in altum! Questa parola risuona oggi per noi, e ci invita a fare memoria grata del passato, a vivere con passione il presente, ad aprirci con fiducia al futuro: “Gesù Cristo è lo stesso, ieri, oggi e sempre!” (Eb 13,8)» (Novo millennio ineunte, 1).

Carissimi sorelle e fratelli, cinquanta giorni dopo la scoperta stupefacente del sepolcro vuoto, i primi discepoli hanno fatto l’esperienza della Pentecoste. Anch’io auguro a tutti voi, dal profondo del cuore, cinquant’anni dopo la nascita della chiesa di Huacho, una sempre nuova Pentecoste, perché con lo stupore di sempre possiate ancora di più essere testimoni del Risorto, pietra viva, e proclamare con la vostra vita di ogni giorno – nella gioia o nel dolore, nel lavoro o nel riposo, con la vostra piena dedizione alla giustizia e all’amore – l’opera meravigliosa di Dio in voi, ovvero la vostra fede in Lui.

Non abbiate mai paura! Il Signore Gesù è vivo in mezzo a noi!

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano

PAGE  
	[image: image2.jpg]



	Copyright © 2003

ITL spa - 20124 Milano – Via Antonio da Recanate, 1


	Pagina 1 di 4



[image: image1.png][image: image2.jpg]